
CAPITOLO 16  

Viaggio di Maria santissima per visitare santa Elisabetta ed ingresso nella 

casa di Zaccaria.  
200. In quei giorni - dice il sacro testo - Maria si mise in viaggio verso la 

montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Questo alzarsi della nostra 

santissima Regina e signora non fu solo il suo disporsi esteriormente e partire da 

Nazaret, ma indica anche il movimento del suo spirito e della sua volontà, con 

cui, per l'impulso e l'ordine divino, si alzò interiormente da quell'umile posto 

che occupa-va per la bassa stima di se stessa. Da qui si alzò come dai piedi 

dell'Altissimo, dove aveva aspettato di conoscere il suo beneplacito per 

adempieflo, come la più vile serva - secondo quanto disse Davide - tiene gli 

occhi rivolti alle mani della sua padrona, attendendo che le comandi. Alzandosi 

alla voce del Signore, indirizzò il suo affetto dolcissimo a compiere la sua 

santissima volontà, per affrettare senza dilazione la santificazione del 

precursore, che stava nel grembo di Elisabetta come incarcerato nella cattività 

del primo peccato. Tale era il fine di questo felice viaggio. Per esso si alzò la 

Principessa dei cieli e camminò con la fretta e la diligenza che dice l'evangelista 

san Luca.  

201. Lasciando, dunque, la casa dei loro padri e dimenticando il loro popolo, i 

castissimi sposi Maria e Giuseppe si posero in cammino, avviandosi verso la 

casa di Zaccaria sulle montagne di Giuda, che distavano ventisette leghe da 

Nazaret; e gran parte della strada era dura e difficile per una così delicata e 

giovane donna. Tutta la comodità per una fatica così grande consisteva in un 

umile giumento, sul quale cominciò e proseguì il suo viaggio. Sebbene fosse 

destinato al sollievo e servizio di lei, la più umile e modesta tra le creature ne 

smontava molte volte e pregava il suo sposo Giuseppe di voler dividere con lei 

la fatica e l'agio e di prendersi un po' di riposo servendosi a tale scopo 

dell'animale. Il prudente sposo non lo permise mai; solo per accondiscendere un 

po' alle preghiere dell'umilissima Signora, consentiva che per qualche tratto di 

strada ella andasse con lui a piedi, quanto gli pareva potesse sopportare senza 

affaticarsi troppo. Quindi, subito con grande decoro e riverenza le chiedeva che 

non ricusasse quel piccolo sollievo; e la Regina celeste ubbidiva, proseguendo 

in sella.  

202. Queste umili discussioni tra Maria santissima e Giuseppe si presentavano 

più volte nel corso delle loro giornate, che trascorrevano senza sciupare un solo 

istante. Camminavano soli senza compagnia di creature umane; ma li 

assistevano i mille angeli che custodivano la lettiga di Salomone, Maria 

santissima. Sebbene servissero in forma visibile la loro Regina e il Figlio 

santissimo che portava in grembo, ella sola li vedeva. Con uguale attenzione 

agli angeli e a san Giuseppe suo sposo, la Madre  



della grazia camminava riempiendo le campagne ed i monti di fragranza 

soavissima con la sua presenza e con le lodi di Dio in cui senza interruzione 

stava assorta. Alcune volte discorreva con i suoi angeli e si alternava con loro 

nei cantici divini, con motivi differenti, sui misteri della Divinità e sulle opere 

della creazione e dell'incarnazione; in questo di nuovo quel candido cuore della 

purissima Signora si infiammava di amore per Dio. A tutto ciò si prestava san 

Giuseppe, suo sposo, con il moderato silenzio che osservava, concentrando il 

suo spirito in se stesso con alta contemplazione e permettendo che - a suo 

credere - facesse lo stesso la sua devota sposa.  

203. Altre volte Maria e Giuseppe parlavano fra sé di molte cose riguardanti la 

salvezza delle loro anime e le misericordie del Signore, nonché la venuta del 

Messia, le promesse che di lui erano state fatte agli antichi Padri ed altri misteri 

dell'Altissimo. Durante questo viaggio, accadde una cosa ammirabile per il 

santo sposo Giuseppe. Egli amava teneramente la propria sposa con amore santo 

e castissimo, infusogli con grazia speciale dall'amore divino; per un altro 

privilegio non minore, poi, il santo era di indole nobilissima, cortese, piacevole 

ed affabile. Tutto questo produceva in lui una sollecitudine prudentissima ed 

amorevole, alla quale lo muoveva fin dal principio la stessa santità e grandezza 

che conosceva nella sua prudentissima sposa, come oggetto prossimo a quei 

doni del cielo. Perciò, il santo andava prendendosi cura sollecita di Maria 

santissima, domandandole molte volte se si sentisse affaticata e stanca ed in che 

cosa potesse darle sollievo e servirla. Siccome, però, la Regina del cielo portava 

già nel suo talamo verginale il fuoco divino del Verbo incarnato, il san-to 

Giuseppe, senza saperne la causa, per le parole e la conversazione della sua 

amata sposa sentiva nella sua anima nuovi effetti, in forza dei quali si 

riconosceva più infiammato nell'amore per Dio e pieno di altissima conoscenza 

dei misteri dei quali parlavano, con una fiamma interiore ed una nuova luce che 

lo spiritualizzavano e lo rinnovavano tutto. Quanto più, poi, proseguivano nel 

cammino e nei discorsi celesti, tanto più crescevano questi favori, dei quali 

erano strumento le parole della sua sposa, che penetravano il suo cuore ed 

infiammavano la sua volontà nell'amore per Dio.  

204. Era così grande questa novità che il giudizioso sposo Giuseppe non poté 

evitare di riflettervi molto. Anche se conosceva che tutto procedeva da Maria 

santissima e nella sua meraviglia si sarebbe consolato se ne avesse saputo la 

causa senza ricercarla con curiosità, per la sua grande modestia non ardi farle 

alcuna domanda, disponendo così il Signore, perché non era ancora tempo che 

egli co-noscesse il segreto del re, che stava nascosto nel grembo verginale. La 

prudentissima Principessa guardava il suo sposo, vedendo tutto quanto passava 

nel suo intimo; men-tre, poi, rifletteva fra sé nella sua prudenza, le venne in 

mente che naturalmente era necessario che si venisse a manifestare la sua 

gravidanza, senza che la potesse nascondere al suo carissimo e castissimo 

sposo. La grande Signora non sapeva allora in che modo Dio avrebbe regolato 

questo mistero; però, sebbene non avesse ricevuto ordine di tenerlo celato, la 



sua divina discrezione le insegnò quanto fosse bene nasconderlo, come mistero 

grande, ed il maggiore tra tutti. Così, lo tenne segreto,  



senza farne parola alcuna con il suo sposo, né in questa occasione, né prima al 

tempo dell'annuncio dell'angelo, né in seguito in mezzo ai timori dei quali 

diremo, cioè quando arrivò il tempo in cui il santo Giuseppe conobbe la 

gravidanza.  

205. Oh, discrezione ammirabile e prudenza più che umana! La grande Regina 

si abbandonò tutta alla Provvidenza divina, aspettando ciò che avrebbe disposto. 

Tutta-via, provò pena, prevedendo quella che il suo santo sposo avrebbe 

ricevuto e considerando che non poteva anticipatamente liberarlo da essa o 

rimuoverla. Questa preoccupazione cresceva ancora più al vedere la grande 

attenzione che il santo usava nel servirla e nel prendersi cura di lei con amore; 

ciò meritava uguale corrispondenza in tutto quello che prudentemente fosse 

possibile. Pregò, perciò, in modo speciale il Signore, presentandogli il suo 

ansioso affetto, la sua brama di agire con sicurezza e ciò di cui aveva bisogno 

san Giuseppe nella circostanza che lo sovrastava, chiedendo per tutto 

l'assistenza e la direzione divina. In questa sospensione sua l'Altezza eseguì ed 

esercitò grandi ed eroici atti di fede, speranza, carità, prudenza, umiltà, pazienza 

e fortezza, dando pienezza di santità a tutto quello che le capitava, perché in 

ogni cosa operava sempre ciò che era più perfetto.  

206. Questo viaggio fu il primo pellegrinaggio che il Verbo incarnato fece nel 

mondo, quattro giorni dopo essere entrato in esso; infatti, il suo ardentissimo 

amore non poté sopportare ulteriore dilazione per cominciare ad accendere il 

fuoco che veniva a diffondere sulla terra, dando così principio alla 

giustificazione dei mortali nel suo divino precursore. Comunicò questa 

prontezza alla sua Madre santissima, affinché in fretta si alzasse ed andasse a 

visitare Elisabetta. In questa circostanza l'umile Signora servì da baldacchino al 

vero Salomone, ma più ricco, ornato e leggero del primo. Così, questo viaggio 

fu più glorioso ed avvenne con maggiore giubilo e magnificenza dell'Unigenito 

del Padre, perché egli camminava riposando dolcemente nel talamo verginale di 

sua Madre e traendo diletto dall'amore con cui ella lo adorava, lo benediceva, lo 

contemplava, si rivolgeva a lui, lo ascoltava e gli rispondeva. Ella sola, 

insomma, divenuta allora l'archivio reale e la depositaria di un così magnifico 

mistero, lo venerava e gli si mostrava riconoscente per sé e per tutto il genere 

umano, molto più che tutti gli uomini e gli angeli insieme.  

207. Nel corso del cammino, che durò quattro giorni, i pellegrini Maria 

santissima e Giuseppe esercitarono non solo le virtù che hanno Dio come 

oggetto ed altre interion, ma anche molti atti di carità verso il prossimo, perché 

questa non poteva rimanere inoperosa dinanzi a quanti erano bisognosi di 

soccorso. Non trovavano in tutti gli alloggi uguale accoglienza, perché alcuni, 

da rozzi, immersi nella loro naturale inavvertenza, rifiutavano di ospitarli, 

mentre altri, mossi dalla grazia divina, li accoglievano con amore. A nessuno, 

però, la Madre della misericordia negava la pietà che poteva esercitare, per cui 

stava sempre attenta se potesse visitare o incontrare poveri, infermi ed afflitti, e 

tutti soccorreva e consolava o risanava dai loro mali. Non mi trattengo a riferire 



tutti i casi che quanto a ciò le capitarono. Dirò solo la buona sorte di una povera 

donna inferma, che la nostra grande Regina incontrò in  



un luogo attraverso il quale passava nel primo giorno del viaggio. Sua Maestà la 

vide e si mosse a tenerezza e compassione della sua infermità, che era 

gravissima; per questo, usando il potere che aveva come signora delle creature, 

ordinò alla febbre di lasciare quella donna e al suo organismo di riprendere il 

suo regolare funzionamento. In forza di questo comando e della dolce presenza 

di Maria purissima, l'inferma si trovò all'istante libera, del tutto sana dalla 

malattia del corpo e migliorata nello spirito. Anzi, in seguito avanzò tanto nel 

bene che giunse ad essere perfetta e santa, perché le rimase impressa nella 

memoria l'immagine dell'autrice del suo bene e nel cuore le restò un intimo 

amore verso di lei, anche se non vide mai più la grande Signora né il miracolo si 

divulgò.  

208. Continuando il loro viaggio, Maria santissima e san Giuseppe suo sposo 

giunsero il quarto giorno alla città di Giuda, dove abitavano Elisabetta e 

Zaccaria. Come specifica l'evangelista san Luca, questo nome era proprio della 

città, anche se i predicatori del Vangelo comunemente hanno creduto che fosse 

nome comune della provincia che si chiamava Giuda o Giudea, dalla quale 

prendevano il nome anche le montagne della Giudea, che sì estendono a 'sud di 

Gerusalemme. A me, però, è stato manifestato che era la città stessa che si 

chiamava Giuda e che l'Evangelista la nominò con il suo nome proprio, sebbene 

i dottori e i predicatori abbiano inteso con il nome di Giuda la provincia a cui 

apparteneva. Ciò è avvenuto perché quella città andò in rovina alcuni anni dopo 

la morte di Cristo Signore nostro e gli studiosi, non avendo trovato memoria di 

essa, hanno ritenuto che san Luca con il nome di Giuda avesse voluto 

significare la provincia, non il luogo. Da questo ha avuto origine la diversità 

delle opinioni su quale fosse la città dove avvenne la visitazione di Maria 

santissima a santa Elisabetta.  

209. Poiché l'ubbidienza mi ha ordinato di spiegare più esattamente questo 

punto per la sorpresa che può causare, dico inoltre che la casa di Zaccaria ed 

Elisabetta, dove avvenne la visitazione, si trovava nel medesimo luogo dove 

adesso questi divini misteri sono venerati dai fedeli e dai pellegrini che 

accorrono o vivono nei santi luoghi della Palestina. Anche se la città di Giuda 

andò in rovina, il Signore non permise che si cancellasse del tutto la memoria di 

luoghi così venerabili, dove erano stati compiuti tanti misteri e che erano stati 

consacrati dai piedi di Maria santissima, di Cristo Signore nostro, del Battista e 

dei suoi santi genitori. Così, gli antichi fedeli, che edificarono quelle chiese e 

ripararono i luoghi santi, ricevettero luce divina per conoscere con essa e 

mediante qualche tradizione la verità su tutto e rinnovare la memoria di così 

ammirabili misteri, affinché godessimo del beneficio di venerarli ed adorarli noi 

fedeli che viviamo adesso, professando e confessando la fede cattolica nei sacri 

luoghi della nostra redenzione.  

210. Per maggiore conoscenza di questo si sappia che il demonio, dopo che alla 

morte di Cristo Signore nostro l'ebbe conosciuto come vero Dio e redentore 

degli uomini, pretese con incredibile furore di cancellare, come dice Geremia, la 



sua memoria dalla terra dei viventi, e così pure quella della sua Madre 

santissima. Quindi,  



una volta procurò che la santissima croce fosse nascosta e sotterrata ed un'altra 

volta che fosse trafugata in Persia; con questo medesimo intento fece in modo 

che andassero in rovina e fossero dimenticati molti luoghi santi. Fu per questo 

che gli angeli santi trasportarono tante volte la venerabile e santa casa di Loreto, 

perché lo stesso drago, che perseguitava questa santissima Signora aveva già 

disposto gli animi degli abitanti di quella terra affinché abbattessero quel sacro 

oratorio, che era stato il luogo in cui si era compiuto l'altissimo mistero 

dell'incarnazione. Fu per tale astuzia del nemico che venne distrutta l'antica città 

di Giuda, in parte per negligenza degli abitanti che andarono diminuendo e in 

parte per disgrazie ed infortuni avvenuti, anche se il Signore non permise che 

andasse completamente in rovina la casa di Zaccaria, per i misteri che vi si 

erano celebrati.  

211. Come ho detto, questa città era distante ventisei leghe da Nazaret e circa 

due da Gerusalemme. Era situata dove ha la sua sorgente il torrente Sorec, sulle 

montagne della Giudea. Dopo la nascita di san Giovanni e la partenza di Maria 

santissima e di san Giuseppe per ritornare a Nazaret, santa Elisabetta seppe per 

illuminazione divina che era imminente una grande rovina e calamità per i 

bambini di Betlemme e dei suoi dintorni. Sebbene tale rivelazione fosse 

generale e senza altra specificazione, mosse la madre di san Giovanni a ritirarsi 

con Zaccaria suo marito a Ebron, distante circa otto leghe da Gerusalemme; e 

così fecero, perché erano ricchi e nobili e possedevano case e beni non solo in 

Giuda ed in Ebron, ma anche in altri luoghi. Per questo, quando Maria 

santissima e Giuseppe, fuggendo da Erode, andarono esuli in Egitto alcuni mesi 

dopo la nascita del Verbo e più mesi dopo quella del Battista, santa Elisabetta e 

Zaccaria si trovavano a Ebron. Zaccaria mori quattro mesi dopo la nascita di 

Cristo Signore nostro, cioè dieci dopo la nascita di suo figlio san Giovanni. Ciò 

mi pare sufficiente per chiarire questo dubbio circa la casa della visitazione, che 

non fu in Gerusalemme, né in Betlemme, né in Ebron, ma nella città che si 

chiamava Giuda. Ho conosciuto questo innanzitutto con la luce del Signore, con 

cui ho appreso gli altri misteri di questa divina Storia; poi, di nuovo me lo ha 

dichiarato l'angelo san-to, quando per ubbidienza l'ho interrogato un'altra volta.  

212. Maria santissima e san Giuseppe giunsero alla casa di Zaccaria. Per 

annunciare il loro arrivo, il santo sposo andò alcuni passi avanti e salutò 

dicendo: «Il Signore sia con voi e riempia le vostre anime della sua grazia 

divina». Santa Elisabetta era già preparata, perché il Signore stesso le aveva 

rivelato che Maria di Nazaret sua parente partiva per visitarla. Da questa 

visione, però, aveva conosciuto solo che la divina Signora era molto gradita agli 

occhi dell'Altissimo, perché il mistero della sua dignità di Madre di Dio non le 

fu rivelato se non quando si salutarono in disparte. Elisabetta uscì subito con 

alcuni della sua famiglia per ricevere Maria santissima, la quale però, più umile 

e più giovane, prevenne sua cugina nel saluto e le disse: «Il Signore sia con voi, 

mia carissima cugina». «Lo stesso Signore - rispose Elisabetta - vi ricompensi 

di essere venuta a darmi questa consolazione». Dopo questo saluto, salirono alla 



casa di Zaccaria e, quando le due cugine si furono ritirate in disparte, avvenne 

ciò che rac-conterò nel capitolo seguente.  



Insegnamento che mi diede la Regina del cielo  
213. Figlia mia, quando la creatura stima adeguatamente le opere buone e 

l'ubbidienza al Signore che gliele comanda per sua gloria, seguono per lei una 

grande facilità nell'operarle, una soavissima dolcezza nell'intraprenderle ed una 

diligente prontezza nel continuarle e proseguirle. Questi effetti sono un'evidente 

prova della verità ed utilità che è in esse. L'anima, però, non può sperimentare 

questo effetto se non sta molto sottomessa al Signore, sollevando a lui gli occhi 

per ascoltare con gioia il suo divino beneplacito ed eseguirlo con sollecitudine, 

dimenticandosi della propria inclinazione e comodità, appunto come il servo 

fedele, che vuole fare solamente la volontà del suo Signore e non la sua. Questo 

è il modo di ubbidire fruttuoso che tutte le creature devono a Dio, e molto più le 

religiose che così hanno promesso. Tu, o carissima, per conseguiilo 

perfettamente, considera la stima con cui Davide parla spesso dei precetti del 

Signore, delle sue parole e della sua salvezza, nonché gli effetti che causarono 

in lui e producono ora nelle anime. Egli, infatti, confessa che rendono saggio il 

semplice, fanno gioire il cuore, danno luce agli occhi dell'anima, sono lampada 

per i suoi passi , sono più dolci del miele e più stimabili dell'oro e delle pietre 

preziose. Questa prontezza e questo abbandono alla volontà divina ed alla sua 

legge resero Davide conforme al cuore di Dio, perché sua Maestà vuole tali i 

suoi servi ed amici.  

214. Attendi dunque, figlia mia, con grande stima alle opere di virtù e di 

perfezione che sai gràdite al tuo Signore; non volere disprezzarne alcuna, né 

resistere, né cessare di intraprenderle per quanta violenza tu possa sentire nella 

tua inclinazione e debolezza. Confida nel Signore ed impegnati a metterle in 

pratica; subito il suo potere vincerà tutte le difficoltà e ben presto conoscerai 

con felice esperienza quanto dolce è il giogo e quanto leggero il carico del 

Signore e che sua divina Maestà non volle in-gannarci nell'affermarlo, come 

suppongono i tiepidi e negligenti, che con la loro infingardaggine e diffidenza 

contraddicono tacitamente questa verità. Voglio similmente che per imitarmi in 

questa perfezione consideri il beneficio che mi fece la benignità divina, 

dandomi pietà ed affetto soavissimo verso le creature, come opere di Dio, 

partecipi della sua bontà e del suo essere. Con questo affetto io desideravo 

consolare, sollevare ed incoraggiare tutte le anime e con una compassione 

naturale procuravo loro ogni bene spirituale e corporale. Per nessuno, per 

peccatore grande che fosse, desideravo male alcuno; anzi, verso questi mi 

volgevo con grande forza del mio cuore compassionevole per procurargli la 

salvezza eterna. Da ciò derivò la mia ansietà per la pena che il mio sposo 

Giuseppe avrebbe ricevuto venendo a conoscere la mia gravidanza, perché a lui 

io dovevo più che a tutti gli altri. Sentivo questa soave compassione in 

particolare verso gli afflitti e gli infermi e mi adoperavo per ottenere a tutti 

qualche sollievo. In questa virtù voglio che tu mi imiti secondo la conoscenza 

che ne hai, usando di essa prudentemente.  
 


